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Tema delle catechesi 
 
Famiglia, lavoro, festa. Sono le tre parole del tema per il VII Incontro mondiale delle Famiglie. 
Formano un trinomio che parte dalla famiglia per aprirla al mondo: il lavoro e la festa sono modi 
con cui la famiglia abita lo «spazio» sociale e vive il «tempo» umano. Il tema mette in rapporto la 
coppia di uomo e donna con i suoi stili di vita: il modo di vivere le relazioni (la famiglia), di abitare il 
mondo (lavoro) e di umanizzare il tempo (festa). 
Ogni catechesi presenta anche scorci della vita di Francesco o parte dei suoi scritti, oltre ad articoli 
della nostra Regola e delle Costituzioni, che ci permettono di declinare questo tema anche nella 
dimensione della nostra Fraternità e del nostro ruolo di famiglie francescane nel mondo.  
In definitiva esse vogliono illuminare l’intreccio tra l’esperienza della famiglia e la vita quotidiana 
nella Fraternità, nella società e nel mondo. 
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1. IL SEGRETO DI NAZARETH 
 
 
A. Canto e saluto iniziale 
 
B. Invocazione dello Spirito Santo 
 
C. Lettura della Parola di Dio 
 
Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a 
quelli che credono nel suo nome (Gv 1,11-12). 
 
Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. I suoi genitori si recavano ogni 
anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della 
festa [...] Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel 
suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,40-41.51-52). 

 
D. Catechesi biblica 
 
1. Venne fra i suoi. Perché la famiglia deve scegliere uno stile di vita? Quali sono i nuovi stili di vita 
per la famiglia di oggi circa il lavoro e la festa? Due passi biblici descrivono il modo con cui il 
Signore Gesù è venuto tra noi (Gv 1,11-12) famiglia umana (Lc 2,40-41.51-52) Il primo testo ci 
presenta Gesù che abita in mezzo alla sua gente: «Venne fra i suoi, ma i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti, però, lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel 
suo nome». La Parola eterna parte dal seno del Padre, viene tra la sua gente ed entra in una 
famiglia umana. Il popolo di Dio, che avrebbe dovuto essere il grembo accogliente del Verbo, si 
rivela sterile. I suoi non lo accolgono, anzi lo tolgono di mezzo. Il mistero del rifiuto di Gesù di 
Nazareth si colloca nel cuore della sua venuta tra noi. A coloro che lo accolgono, però, «ha dato il 
potere di diventare figli di Dio». Sotto la croce Giovanni vede realizzato ciò che proclama all’inizio 
del suo vangelo. Gesù, «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava» (Gv 19,26) 
consegna alla madre il nuovo figlio e affida al discepolo amato la madre. L’evangelista commenta: 
«e da quell’ora il discepolo la accolse con sé» (19,27). Ecco lo «stile» che Gesù ci chiede per venire 
tra noi: uno stile capace di accogliere e generare. 
Gesù domanda che la famiglia sia luogo che accoglie e genera la vita in pienezza. Essa non dona 
solo la vita fisica, ma apre alla promessa e alla gioia. La famiglia diventa capace di «accogliere» se 
sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno, le tradizioni familiari, la fiducia nella vita, la 
speranza nel Signore. La famiglia diventa capace di «generare» quando fa circolare i doni ricevuti, 
quando custodisce il ritmo dell’esistenza quotidiana tra lavoro e festa, tra affetto e carità, tra 
impegno e gratuità. Questo è il dono che si riceve in famiglia: custodire e trasmettere la vita, nella 
coppia e ai figli. La famiglia ha il suo ritmo, come il battito del cuore; è luogo di riposo e di slancio, 
di arrivo e di partenza, di pace e di sogno, di tenerezza e di responsabilità. La coppia deve costruire 
l’atmosfera prima dell’arrivo dei figli. Il lavoro non può rendere deserta la casa, ma la famiglia 
dovrà imparare a vivere e a coniugare i tempi del lavoro con quelli della festa. Spesso dovrà 
confrontarsi con pressioni esterne che non consentono di scegliere l’ideale, ma i discepoli del 
Signore sono quelli che, vivendo nella concretezza delle situazioni, sanno dare sapore ad ogni cosa, 
anche a quello che non si riesce a cambiare: sono il sale della terra. In particolare, la domenica 
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deve essere tempo di fiducia, di libertà, di incontro, di riposo, di condivisione. La domenica è il 
momento dell’incontro tra uomo e donna. Soprattutto è il Giorno del Signore, il tempo della 
preghiera, della Parola di Dio, dell’Eucarestia, dell’apertura alla comunità e alla carità. E così anche 
i giorni della settimana riceveranno luce dalla domenica e dalla festa: ci sarà meno dispersione e 
più incontro, meno fretta e più dialogo, meno cose e più presenza. Un primo passo in questa 
direzione è vedere come abitiamo la casa, cosa facciamo nel nostro focolare. Bisogna osservare 
com’è la nostra dimora e considerare lo stile del nostro abitare, le scelte che vi abbiamo fatto, i 
sogni che abbiamo coltivato, le sofferenze che viviamo, le lotte che sosteniamo, le speranze che 
nutriamo. 
2. Il segreto di Nazareth. In questo villaggio della Galilea, Gesù vive il periodo più lungo della sua 
vita. Gesù diventa uomo: con il trascorrere degli anni attraversa molte delle esperienze umane per 
salvarle tutte: si fa uno di noi, entra in una famiglia umana, vive trent’anni di assoluto silenzio che 
diventano rivelazione del mistero dell’umiltà di Nazareth. Il ritornello che apre il brano delinea con 
pochi tratti il «segreto di Nazareth». È il luogo per crescere in sapienza e grazia di Dio, nel contesto 
di una famiglia che accoglie e genera. «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la 
grazia di Dio era su di lui». Il mistero di Nazareth ci dice in modo semplice che Gesù, la Parola che 
viene dall’alto, il Figlio del Padre, si fa bambino, assume la nostra umanità, cresce come un ragazzo 
in una famiglia, vive l’esperienza della religiosità e della legge, la vita quotidiana scandita dai giorni 
di lavoro e dal riposo del sabato, il calendario delle feste. Il «figlio dell’Altissimo» veste i panni 
della fragilità e della povertà, è accompagnato dai pastori e da persone che esprimono la speranza 
di Israele. Il mistero di Nazareth, però, è molto di più: è il segreto che ha affascinato grandi santi, 
come Teresa di Lisieux e Charles de Foucauld. 
Infatti, il ritornello di chiusura dell’episodio dice che Gesù «scese con loro e venne a Nazareth e 
stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in 
sapienza, età (maturità) e grazia davanti a Dio e agli uomini». Ecco il mistero profondo di Nazareth: 
Gesù, la Parola di Dio in persona, si è immerso nella nostra umanità per trent’anni. Le parole degli 
uomini, le relazioni familiari, l’esperienza dell’amicizia e della conflittualità, della salute e della 
malattia, della gioia e del dolore sono diventati linguaggi che Gesù impara per dire la Parola di Dio. 
Donde vengono, se non dalla famiglia e dall’ambiente di Nazareth, le parole di Gesù, le sue 
immagini, la sua capacità di guardare i campi, il contadino che semina, la messe che biondeggia, la 
donna che impasta la farina, il pastore che ha perso la pecora, il padre con i suoi due figli. Dove ha 
imparato Gesù la sua sorprendente capacità di raccontare, immaginare, paragonare, pregare nella 
e con la vita? Non vengono forse dall’immersione di Gesù nella vita di Nazareth? Per questo 
diciamo che Nazareth è il luogo dell’umiltà e del nascondimento. La parola si nasconde, il seme 
scende nel grembo della terra e muore per portare come dono l’amore stesso di Dio, anzi il volto 
paterno di Dio. Questo è il mistero di Nazareth. 
3. I legami familiari. Gesù vive in una famiglia segnata dalla spiritualità giudaica e dalla fedeltà 
alla legge: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando 
egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa». La famiglia e la legge sono il 
contesto dove Gesù cresce in sapienza e grazia. La famiglia ebraica e la religiosità giudaica, una 
famiglia patriarcale e una religione domestica, con le sue feste annuali, con il senso del sabato, con 
la preghiera e il lavoro quotidiano, con lo stile di un amore di coppia puro e tenero, fanno 
comprendere come Gesù abbia vissuto a fondo la sua famiglia. 
Anche noi cresciamo in una famiglia umana, dentro legami di accoglienza che ci fanno crescere e 
rispondere alla vita e a Dio. Anche noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto. Il mistero di Nazareth 
è l’insieme di tutti questi legami: la famiglia e la religiosità, le nostre radici e la nostra gente, la vita 
quotidiana e i sogni per il domani. L’avventura della vita umana parte da ciò che abbiamo ricevuto: 
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la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. La nostra umanità è forgiata da una famiglia, con le sue 
ricchezze e le sue povertà. 
 
E. Ascolto del Magistero 
 
La vita di famiglia porta con sé uno stile singolare, nuovo, creativo, da vivere e gustare nella coppia e da trasmettere ai 
figli affinché trasformi il mondo. Lo stile evangelico della vita familiare influisce dentro e oltre la cerchia ecclesiale, 
facendo rifulgere il carisma del matrimonio, il comandamento nuovo dell’amore verso Dio e verso il prossimo. 
Suggestivamente, Familiaris Consortio n. 64 ci esorta a riscoprire un volto più familiare di Chiesa con l’adozione di «uno 
stile più umano e fraterno di rapporti». 
 
Stile evangelico della vita in famiglia 
 
Animata e sostenuta dal comandamento nuovo dell’amore, la famiglia cristiana vive l’accoglienza, 
il rispetto, il servizio verso ogni uomo, considerato sempre nella sua dignità di persona e di figlio di 
Dio. Ciò deve avvenire, anzitutto, all’interno e a favore della coppia e della famiglia, mediante il 
quotidiano impegno a promuovere un’autentica comunità di persone, fondata e alimentata 
dall’interiore comunione di amore. Ciò deve poi svilupparsi entro la più vasta cerchia della 
comunità ecclesiale, entro cui la famiglia cristiana è inserita: grazie alla carità della famiglia, la 
Chiesa può e deve assumere una dimensione più domestica, cioè più familiare, adottando uno stile 
più umano e fraterno di rapporti. 
La carità va oltre i propri fratelli di fede, perché «ogni uomo è mio fratello»; in ciascuno, 
soprattutto se povero, debole, sofferente e ingiustamente trattato, la carità sa scoprire il volto di 
Cristo e un fratello da amare e da servire. Perché il servizio dell’uomo sia vissuto dalla famiglia 
secondo lo stile evangelico, occorrerà attuare con premura quanto scrive il Concilio Vaticano II: 
«Affinché tale esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni sospetto e manifestarsi tale, si 
consideri nel prossimo l’immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo Signore al quale 
veramente è donato quanto si dà al bisognoso» (AA 8). [FAMILIARIS CONSORTIO, 64] 
 
F. L’esempio di Francesco 
 
Coloro che vogliono condurre vita religiosa negli eremi, siano tre frati o al più quattro. Due di essi 
facciano da madri ed abbiano due figli o almeno uno. I due che fanno da madri seguano la vita di 
Marta, e i due che fanno da figli quella di Maria.  E sempre recitino compieta del giorno, subito 
dopo il tramonto del sole, e cerchino di conservare il silenzio e dicano le ore liturgiche e si alzino 
per il mattutino, e prima di tutto ricerchino il regno di Dio e la sua giustizia. Dicano prima ad 
un’ora conveniente e dopo terza sciolgano il silenzio e possano parlare e recarsi dalle loro madri. E 
quando vorranno, potranno chiedere ad esse l’elemosina, come dei poverelli, per amore di Dio. 
Poi dicano sesta e nona e i vespri all’ora stabilita. E nel chiostro, dove dimorano, non permettano a 
nessuna persona di entrare e neppure vi mangino. E quei frati che fanno da madri procurino di 
stare lontani da ogni persona e, per obbedienza al loro ministro, custodiscano i loro figli da ogni 
persona, così che nessuno possa parlare con essi.  E questi figli non parlino con nessuna persona se 
non con le loro madri e con il ministro e il loro custode, quando piacerà ad essi di visitarli, con la 
benedizione del Signore Iddio. I figli però talora assumano l’ufficio di madri, come sembrerà loro 
opportuno disporre per un necessario avvicendamento, e cerchino di osservare con attenzione e 
premura tutte le cose sopraddette». [FF,  136-138] 
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Nella loro famiglia vivano lo spirito francescano di pace, fedeltà e rispetto della vita, sforzandosi di 
farne il segno di un mondo già rinnovato in Cristo. I coniugati in particolare, vivendo le grazie del 
matrimonio, testimonino nel mondo l'amore di Cristo per la sua Chiesa. Con una educazione 
cristiana semplice ed aperta, attenti alla vocazione di ciascuno, camminino gioiosamente con i 
propri figli nel loro itinerario umano e spirituale. [REGOLA OFS, 17] 
 
1. Facciano da madri. Ogni volta che Francesco deve parlare di un moto di amore, di accoglienza e 
di servizio verso qualcuno usa come esempio una madre che accudisce il proprio bambino. Spesso 
chiede ai suoi frati di curarsi dei fratelli come madri e tale deve essere stata la forza di questa sua 
richiesta e tale il fervore dello stesso Francesco nell’accudire i suoi frati, che molti di loro 
effettivamente lo chiamavano “madre”. 
Da cosa deriva la coscienza di questo tipo di amore a cui Francesco sempre si ispirava? Certo 
durante tutta la sua vita, anche da giovane quando non ancora era “uscito dal mondo”, egli aveva 
avuto modo di osservare la natura delle relazioni umane, le donne che nutrivano i bambini nella 
sua Assisi, le madri che  crescevano i ragazzi e quelle che piangevano i figli caduti in battaglia. Ma 
molto probabilmente la profondità di questo sentimento gli è stata trasmessa dalla “donna della 
sua vita”, quella Madonna Pica che appare nelle Fonti solo all’inizio del racconto e che 
accompagna il figlio fino al momento della sua conversione, per poi sparire all’ombra delle vicende 
successive del nostro Santo.  
Di questa madre abbiamo solo alcune scene di vita, soprattutto in rapporto ai momenti forti della 
“conversione” del figlio, e molti indicatori “indiretti” proprio nelle parole e nei gesti di Francesco. 
Quando, ad esempio, un moto di gioia inonda l’animo del frate, egli inizia a cantare  in francese, 
quella che deve essere stata la sua “lingua madre”, la lingua imparata fina dalla culla dal rapporto 
stretto con sua madre. E dalla madre francese ha sicuramente ereditato i modi cortesi ed eleganti, 
con cui ha trattato gli uomini, di tutte le condizioni, e tutte le creature di Dio, durante la sua vita. 
Nella cura dei fratelli malati, in particolare dei lebbrosi, poi, si trova molto di quella madre che per 
mesi, durante la sua malattia, ha vegliato al capezzale del figlio, accudendolo, confortandolo, 
parlandogli i Dio. Nel coraggio di Francesco di fronte alle situazioni difficili della sua vita si vede, 
ancora, il coraggio di quella piccola donna che ha sfidato la collera del marito violento, liberando il 
figlio dalla prigionia in cui egli l’aveva costretto per farlo recedere dal suo progetto di vita e 
salutandolo per sempre, lasciandolo di partire per la sua nuova vita [FF, 1042]. 
Noi francescani dobbiamo molto a questa donna, che ha trasmesso al suo figlio la sua fede e i suoi 
valori. Così, allo stesso modo, le nostre famiglie siano luogo in cui viene trasmessa la fede, i valori 
e i carismi del francescanesimo, in cui i figli imparino relazioni autentiche guardando come il padre 
e la madre si amano e come si rapportano con loro e con la società, in cui ci sia questa accoglienza 
del progetto di Dio su ognuno dei suoi componenti e la libertà di aderire a questo progetto.  
 
 
G. Domande per il dialogo di coppia e in gruppo 
 
DOMANDE PER LA COPPIA 
1. La nostra famiglia è luogo che accoglie e genera la vita in pienezza nelle varie dimensioni umane 
e cristiane? 
2. Quali scelte facciamo perché la famiglia sia spazio per crescere in sapienza e grazia di Dio? 
3. Che tipo di legami familiari, affettivi, religiosi nutrono la crescita della coppia e dei figli? 
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DOMANDE PER IL GRUPPO FAMILIARE E LA FRATERNITÀ 
1. Quali sono i nuovi stili di vita per la famiglia di oggi tra lavoro e festa? 
2. Quali scelte e quali criteri guidano la nostra vita quotidiana? 
3. Quali difficoltà comunicative e sociali si devono affrontare per fare della famiglia un luogo di 
crescita umana e cristiana? 
4. Quali sono le difficoltà culturali che s’incontrano nel trasmettere le forme della vita buona e 
della fede? 
 
H. Un impegno per la vita familiare e sociale 
 
I. Preghiere spontanee. Padre Nostro. 
 
L. Canto finale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

   8 

2. LA FAMIGLIA NASCE DALLA COPPIA  
IMMAGINE E SOMIGLIANZA DI DIO 

 
 
A. Canto e saluto iniziale 
 
B. Invocazione dello Spirito Santo 
 
C. Lettura della Parola di Dio 
 
E il Signore Dio disse: "Non è bene  che l’ uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda!” 
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la 
carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 
Allora l'uomo disse: "Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché 
dall'uomo è stata tolta". 
Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne. (Gen 2, 
18.21-24 ) 
 
 
 

D. Catechesi biblica 
 
1. Maschio e femmina li creò. Nelle prime pagine della Bibbia si illustra il bene che Dio ha pensato 
per le sue creature. Dio ha  reato l’uomo e la donna pari nella dignità eppure differenti: maschio 
l’uno, femmina l’altra. La somiglianza unita alla differenza sessuale permette ai due di entrare in 
dialogo creativo, stringendo un’alleanza di vita. 
Nella Bibbia l’alleanza con il Signore è ciò che dà vita al popolo, in rapporto con il mondo e la storia 
dell’umanità intera.  La storia dell’alleanza del Signore con il suo popolo illumina il racconto della 
creazione dell’uomo e della donna. Essi sono creati per un’alleanza che non riguarda solo loro 
stessi, ma coinvolge il Creatore: «A immagine e somiglianza di Dio lo creò: maschio e femmina li 
creò». La famiglia nasce dalla coppia pensata, nella sua stessa differenza sessuata, a immagine del 
Dio dell’alleanza. In essa il linguaggio del corpo ha grande rilievo, racconta qualcosa di Dio stesso. 
L’alleanza che un uomo e una donna, nella loro differenza e complementarietà, sono chiamati 
vivere è a immagine e somiglianza del Dio alleato del suo popolo. Il corpo femminile è predisposto 
per desiderare e accogliere il corpo maschile e viceversa, ma lo stesso, prima ancora, vale per la 
«mente» e il «cuore». L’incontro con una persona dell’altro sesso suscita sempre curiosità, 
apprezzamento, desiderio di farsi notare, di dare il meglio di sé, di mostrare il proprio valore, di 
prendersi cura, di proteggere…; è un incontro sempre dinamico, carico di energia positiva, poiché 
nella relazione con l’altro/a scopriamo e sviluppiamo noi stessi. L’identità maschile e femminile 
risalta specialmente quando tra lui e lei sorge la meraviglia per l’incontro e il desiderio di stabilire 
un legame. 
Nel racconto di Gen 2, Adamo si scopre maschio proprio nel momento in cui riconosce la femmina: 
l’incontro con la donna gli fa percepire e nominare il suo essere uomo. Il reciproco riconoscimento 
dell’uomo e della donna sconfigge il male della solitudine e rivela la bontà dell’alleanza coniugale.  
2. Non è bene che l’uomo sia solo. Per colmare la solitudine di Adamo, Dio crea per lui «un aiuto 
che gli corrisponda». Nella Bibbia il termine «aiuto» ha per lo più Dio come soggetto, fino a 
diventare un titolo divino («Il Signore è per me, è il mio aiuto» Sal 118,7); con «aiuto», inoltre, non 
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si intende un generico intervento, ma il soccorso portato a fronte di un pericolo mortale. Creando 
la donna quale aiuto che gli corrisponde, Dio sottrae l’uomo alla cattiva solitudine che mortifica, e 
lo inserisce nell’alleanza che dà vita: l’alleanza coniugale, in cui l’uomo e la donna si donano 
reciprocamente la vita; l’alleanza genitoriale, in cui padre e madre trasmettono la vita ai figli. 
La donna e l’uomo sono l’una per l’altro un «aiuto» che «sta di fronte», sostiene, condivide, 
comunica, escludendo qualsiasi forma di inferiorità o di superiorità. 
La pari dignità tra uomo e donna non ammette alcuna gerarchia e, nello stesso tempo, non 
esclude la differenza. La differenza consente a uomo e donna di stringersi in alleanza e l’alleanza li 
rende saldi. Lo insegna il libro del Siracide: 
«Chi si procura una sposa possiede il primo dei beni, un aiuto adatto a lui e una colonna 
d’appoggio. Dove non esiste siepe la proprietà è saccheggiata, ove non c’è donna l’uomo geme 
randagio» (36, 26-27). 
L’uomo e la donna che si amano nel desiderio e nella tenerezza dei corpi, come pure nella 
profondità del dialogo, divengono alleati che si riconoscono l’uno grazie all’altra, mantengono la 
parola data e sono fedeli al patto, si sostengono per realizzare quella somiglianza con Dio a cui, 
come maschio e femmina, sono chiamati fin dalla fondazione del mondo. Lungo il cammino della 
vita approfondiscono il linguaggio del corpo e della parola, poiché di entrambi c’è bisogno quanto 
dell’aria e dell’acqua. Uomo e donna devono evitare le insidie del silenzio, della distanza e 
dell’incomprensione. Non di rado i ritmi lavorativi, quando divengono estenuanti, sottraggono 
tempo ed energie alla cura della relazione tra gli sposi: c’è bisogno allora del tempo della festa che 
celebra l’alleanza e la vita. 
La creazione della donna avviene mentre l’uomo dorme profondamente. Il torpore che Dio fa 
scendere su di lui esprime il suo abbandonarsi a un mistero che gli è impossibile comprendere. 
L’origine della donna rimane avvolta nel mistero di Dio, come misteriosa rimane per ogni coppia 
l’origine del proprio amore, il motivo dell’incontro e della reciproca attrazione che ha condotto 
alla comunione di vita. Una cosa appare tuttavia certa: nella relazione di coppia Dio ha inscritto la 
«logica» del suo amore, per la quale il bene della propria vita consiste nel donarsi all’altro/a. 
L’amore di coppia, fatto di attrazione, compagnia, dialogo, amicizia, cura… affonda le sue radici 
nell’amore di Dio, che fin dall’origine ha pensato l’uomo e la donna quali creature che si amassero 
del suo stesso amore, benché l’insidia del peccato possa rendere faticosa e ambigua la loro 
relazione. Purtroppo il peccato sostituisce la logica dell’amore, del dono di sé con la logica del 
potere, del dominio, della propria affermazione egoistica. 
3. I due saranno un’unica carne. Creata dalla costola dell’uomo, la donna è «carne dalla sua carne 
e osso dalle sue ossa». Per tale motivo, la donna partecipa della debolezza – la carne – dell’uomo, 
ma anche della sua struttura portante – l’osso –. Un commento del Talmud osserva che «Dio non 
ha creato la donna dalla testa dell’uomo perché dominasse l’uomo; non l’ha creata dai piedi 
perché fosse soggetta all’uomo, ma l’ha creata dalla costola perché fosse vicina al suo cuore». 
A queste parole fanno eco quelle dell’«amata» del Cantico dei Cantici: «Mettimi come sigillo sul 
tuo cuore...» (8,6). In esse si esprime l’unione profonda e intensa cui aspira e alla quale è destinato 
l’amore di coppia. 
«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne»: l’uomo pronuncia queste sue prime 
parole di fronte alla donna. Fino a questo momento egli aveva «lavorato» dando nome agli 
animali, rimanendo però ancora solo, incapace di parole di comunione. Quando invece vede 
davanti a sé la donna, l’uomo pronuncia parole di meraviglia, riconoscendo in lei la grandezza di 
Dio e la bellezza degli affetti. Alla comunione ricca di stupore, gratitudine e solidarietà di un uomo 
e di una donna Dio affida la sua creazione. Alleandosi nell’amore essi diventeranno nel tempo 
un’«unica carne». 
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E. Relazione sponsale tra Cristo e la Chiesa 
 
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22 le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito 
infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è 
sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei,  per renderla 
santa, purificandola con il lavacro dell'acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, 
senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata.  Così anche i mariti hanno il dovere di amare le 
mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso.  Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, 
anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa,  poiché siamo membra del suo corpo.  Per questo l'uomo 
lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo 
dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Ef 5, 21-32) 
 
 “[…] La relazione sponsale Cristo/Chiesa è molto di più di un semplice ‘modello’ , essa è già il 
‘primo intenzionale’, il mistero/disegno originario al quale Dio si è riferito nel formare/creare l’ 
uomo e la donna. Il mistero Cristo / Chiesa precede e già preordina e preforma il ‘mistero’ nuziale 
dell’ uomo e della sua donna. […] 
Il Verbo di Dio ha lasciato, dunque, per realizzare il disegno di ricapitolazione nuziale, la casa del 
Padre: 

1. prendendo per sé una carne […]; 
2. per unirsi alla creatura umana […]; 
3. non prima di averla purificata per renderla degna di stare accanto e unità a sé: ciò implica 

la dedizione sacrificale della propria vita; 
4. perché solo così poteva essere il salvatore del suo Corpo: salvatore che non solo ‘redime’ 

ma fa vivere di vita ‘divina’ il suo corpo ecclesiale. […]  

Divenire ‘corpo’ di Cristo vuol dire essere ‘coniugati’ con lui: senza con ciò divenire un pezzo 
‘impersonale’, inanimato; il corpo ecclesiale di Cristo rappresenta una realtà personale che gli sta 
di fronte e si unisce a Cristo, da Lui a sé chiamata e a sé introdotta (Vieni mia diletta!). […]  L’ una 
caro, come già in Gen 2,24, implica la presenza di due realtà personali che si congiungono e si 
rapportano tra loro. […] Per cui, quando Paolo vede la congiunzione sponsale del corpo ecclesiale 
a quello del Cristo come grande mistero nuziale tra Lui e la sua Chiesa, non può non farlo risalire al 
mistero trinitario […]” ‘Questo mistero è grande!’ dice Paolo. “Il mistero reale è che il Dio trino 
(tutto Dio/la divinità e le singole persone trinitarie ) si è impegnato nell’ opera del Cristo, 
riguardante la destinazione e il ‘destino’ ( la creazione e la redenzione ) dell’ umanità e del cosmo. 
Tale opera era nuziale. Né poteva essere diversamente. Perché quando Dio ha creato l’ uomo e la 
donna e la dinamica ‘sponsale’ del lasciare la casa e del congiungersi insieme, già aveva di mira la 
realtà di Cristo/Chiesa. 
Solo in questa luce diviene chiara la ‘ sottomissione’ della sposa, che è sottomissione di amore, 
quella che in fondo caratterizza Cristo/ Chiesa ma anche la Trinità e alla fine non può ‘ riguardare’ 
solo la donna ma anche lo sposo chiamato anch’ esso all’ amore. […] L’ amore vero vuole occupare 
il posto ultimo, più basso che esiste per poter amare/donare con la totalità di sé, fino all’ estrema, 
ma festosa umiltà che si mette a disposizione, a servizio. Il servire è una forma di dono e Paolo 
sapeva che occorre donare non con tristezza né per forza ma con gioia […]. L’ amore vero che si 
sottomette vince anche l’ arroganza e la ritrosia dell’ amato, ‘sconfigge’ la prepotenza altrui. E’ 
così cedevole che sconfigge. Proprio quando sono debole è allora che sono forte ( 2Cor 12,10 ) 
[“Teologia sponsale e sacramento delle nozze” - Don Giorgio Mazzanti]. 
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F. L’esempio di Francesco 
 
 (…)L'incendio indomabile dell'amore per il buon Gesù erompeva in lui con vampe e fiamme di 
carità così forti, che le molte acque non potevano estinguerle. 
L'ardore serafico del desiderio, dunque, lo rapiva in Dio e un tenero sentimento di compassione lo 
trasformava in Colui che volle, per eccesso di carità, essere crocifisso. 
Un mattino, all'appressarsi della festa dell'Esaltazione della santa  Croce, mentre pregava sul 
fianco del monte, vide la figura come di un serafino, con sei ali tanto luminose quanto infocate, 
discendere dalla sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, tenendosi librato nell'aria, giunse 
vicino all'uomo di Dio, e allora apparve tra le sue ali l'effige di un uomo crocifisso, che aveva mani 
e piedi stesi e confitti sulla croce. Due ali si alzavano sopra il suo capo, due si stendevano a volare 
e due velavano tutto il corpo. 
A quella vista si stupì fortemente, mentre gioia e tristezza gli inondavano il cuore. 
Provava letizia per l'atteggiamento gentile, con il quale si vedeva guardato da Cristo, sotto la figura 
del serafino. Ma il vederlo confitto in croce gli trapassava l'anima con la spada dolorosa della 
compassione. 
Fissava, pieno di stupore, quella visione così misteriosa, conscio che l'infermità della passione non 
poteva assolutamente coesistere con la natura spirituale e immortale del serafino. Ma da qui 
comprese, finalmente, per divina rivelazione, lo scopo per cui la divina provvidenza aveva 
mostrato al suo sguardo quella visione, cioè quello di fargli conoscere anticipatamente che lui, 
I'amico di Cristo, stava per essere trasformato tutto nel ritratto visibile di Cristo Gesù crocifisso, 
non mediante il martirio della carne, ma mediante l'incendio dello spirito. 
Scomparendo, la visione gli lasciò nel cuore un ardore mirabile e segni altrettanto meravigliosi 
lasciò impressi nella sua carne. 
Subito, infatti, nelle sue mani e nei suoi piedi, incominciarono ad apparire segni di chiodi, come 
quelli che poco prima aveva osservato nell'immagine dell'uomo crocifisso. 
Le mani e i piedi, proprio al centro, si vedevano confitte ai chiodi; le capocchie dei chiodi 
sporgevano nella parte interna delle mani e nella parte superiore dei piedi, mentre le punte 
sporgevano dalla parte opposta. Le capocchie nelle mani e nei piedi erano rotonde e nere; le 
punte, invece, erano allungate, piegate all'indietro e come ribattute, ed uscivano dalla carne 
stessa, sporgendo sul resto della carne. 
Il fianco destro era come trapassato da una lancia e coperto da una cicatrice rossa, che spesso 
emanava sacro sangue, imbevendo la tonaca e le mutande. (…) 
Così il verace amore di Cristo aveva trasformato I'amante nella immagine stessa dell'amato.  [Dalla 
Leggenda maggiore di San Bonaventura – FF 1225-1228] 
 
Alla fine della sua vita Francesco è talmente innamorato di Cristo che lo Sposo si presenta da lui 
per attirarlo a sé e far sì che, attraverso le Stimmate, il corpo dell’amante e dell’amato diventino 
una carne sola.  
Dice San Bonaventura: “in lui l’incendio indomabile dell’amore per il buon Gesù si era sviluppato in 
vampe e fiamme di carità così forte, che le molte acque non potevano estinguerla”; nella Bibbia è 
scritto “mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte 
è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una 
fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo”. 
San Francesco, con le Stimmate, riceve il sigillo di Cristo proprio lì sul suo cuore e “così il verace 
amore di Cristo aveva trasformato l’amante nell’immagine stessa dell’amato”. 
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G. Domande per il dialogo di coppia e in gruppo 
 
 
DOMANDE PER LA COPPIA 
1. Come viviamo il desiderio e la tenerezza nella nostra relazione? 
2. Quale piccola decisione possiamo prendere per migliorare la nostra intesa? 
 
 
DOMANDE PER IL GRUPPO FAMILIARE E LA FRATERNITÀ 
1. Come promuovere nella nostra comunità il valore dell’amore sponsale? 
2. Come favorire la comunicazione e l’aiuto reciproco tra le famiglie? 
3. Come aiutare coloro che sono in difficoltà nella vita di coppia e di famiglia? 
 
 
H. Un impegno per la vita familiare e sociale 
 
I. Preghiere spontanee. Padre Nostro 
 
L. Canto finale 
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3. IL LAVORO E LA FESTA NELLA FAMIGLIA 
 
 
A. Canto e saluto iniziale 
 
B. Invocazione dello Spirito Santo 
 
C. Lettura della Parola di Dio 
 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli 
uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo 
a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi 
e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere 
vivente che striscia sulla terra». 
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce 
seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla 
terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era 
cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le 
loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni 
suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro 
che egli aveva fatto creando. Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati (Gen 1,26-31;1-4). 

 
D. Catechesi biblica 
1. Dio disse: facciamo l’uomo. Il racconto biblico delle origini presenta la creazione dell’uomo, 
maschio e femmina, come opera di Dio, frutto del suo lavoro. Dio crea l’uomo lavorando come il 
vasaio che plasma l’argilla (Gen 2,7). E anche quando darà vita al suo popolo Israele, liberandolo 
dalla schiavitù d’Egitto e conducendolo verso la terra promessa, l’opera di Dio assomiglierà a 
quella del pastore, che lavora conducendo il suo gregge al pascolo (cf Sal 77,21). L’opera creatrice 
di Dio è accompagnata dalla sua parola, si realizza anzi mediante la sua parola: «Dio disse: 
“Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza”… E Dio creò l’uomo a sua 
immagine…». Ciò che Dio opera non viene anzitutto «usato», ma contemplato. Egli guarda ciò che 
ha fatto sino a coglierne lo splendore, gioisce per la bellezza del bene che ha creato. Ai suoi occhi, 
il lavoro appare come un capolavoro. Chi ancora sa stupirsi delle meraviglie del mondo rivive in 
qualche modo la gioia di Dio. Oggi ancora, per chi sa guardare con semplicità e fede, la bellezza 
dell’universo invita a riconoscere la mano di Dio e a comprendere che esso non è un prodotto del 
caso, ma l’opera amorevole del Creatore per la creatura umana che, non solo è «buona» come 
tutte le altre, ma «molto buona». 
La parola che accompagna la creazione di Dio non può mancare neanche all’uomo che lavora: non 
dovrebbe mai accadere che il lavoro soffochi l’uomo al punto da ridurlo al silenzio! Privato del 
diritto di parola, il lavoratore precipita nella condizione dello schiavo, al quale è impedito di gioire 
del suo lavoro perché ogni frutto gli è sequestrato dal padrone. L’uomo deve lavorare, per poter 
vivere, ma le condizioni di lavoro debbono salvaguardare e anzi promuovere la sua dignità di 
persona. Il mercato del lavoro costringe oggi non poche persone, soprattutto se giovani e donne, a 
situazioni di costante incertezza, impedendo loro di lavorare con quella stabilità e quelle sicurezze 
di ordine economico e sociale che sole possono garantire alle giovani generazioni di formare una 
famiglia e alle famiglie di generare e crescere i figli. L’opportuna «flessibilità» del lavoro richiesta 
dalla cosiddetta «globalizzazione» non giustifica la permanente «precarietà» di chi ha nella sua 
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sola «forza lavoro» la risorsa per assicurare a sé e alla sua famiglia il necessario per vivere. 
Adeguate previdenze sociali e meccanismi di protezione devono integrare l’economia del lavoro, 
affinché soprattutto le famiglie che vivono i momenti più delicati, come la maternità, o più difficili, 
come la malattia e la disoccupazione, possano contare su una ragionevole sicurezza economica. 
2. Dio disse loro… riempite la terra e soggiogatela. La creazione «molto buona» non deve essere 
solo contemplata dall’uomo, ma è anche un appello alla collaborazione. Il lavoro è, infatti, per ogni 
uomo una chiamata a partecipare all’opera di Dio e, per questo, vero e proprio luogo di 
santificazione. Trasformando la realtà, egli riconosce che il mondo viene da Dio, il quale lo 
coinvolge a portare a compimento l’opera buona da lui iniziata. Ciò significa, ad esempio, che la 
grave disoccupazione frutto dell’attuale crisi economica mondiale, non solo priva le famiglie dei 
mezzi di sostentamento necessari, ma, negando o riducendo l’esperienza lavorativa, impedisce 
all’uomo di sviluppare pienamente se stesso. 
Non il lavoro deve sottomettere l’uomo, ma l’uomo, attraverso il lavoro, è chiamato a 
«soggiogare» la terra (Gen 1,28). L’intero globo terrestre è a disposizione dell’uomo affinché egli, 
mediante il suo ingegno e impegno, scopra le risorse necessarie per vivere e ne faccia il debito uso. 
A tal fine, oggi assai più che in passato, non dobbiamo dimenticare che la terra ci è stata affidata 
da Dio come un giardino da apprezzare e coltivare (Gen 2,7). L’uso responsabile delle risorse della 
terra, in ordine a uno sviluppo sostenibile, è oggi divenuto una questione di primo piano, la 
«questione ecologica». Il degrado ambientale di molte zone del pianeta, la crescita dei livelli 
d’inquinamento e altri fattori negativi come il surriscaldamento della terra suonano come 
campanelli d’allarme rispetto a una conduzione del progresso tecno-scientifico che trascura gli 
effetti collaterali delle sue imprese. Studiare politiche industriali, agricole e urbanistiche che 
mettano al centro l’uomo e la salvaguardia del creato è la condizione imprescindibile per garantire 
alle famiglie, già oggi e specialmente in futuro, un mondo abitabile e accogliente. Dopo aver 
lavorato per sei giorni alla creazione del mondo e dell’uomo, il settimo giorno Dio si riposa. Il 
riposo di Dio ricorda all’uomo la necessità di sospendere il lavoro, perché la vita religiosa 
personale, familiare, comunitaria non sia sacrificata agli idoli dell’accumulo della ricchezza, 
dell’avanzamento della carriera, dell’incremento del potere. Non si vive solo di rapporti di lavoro, 
funzionali all’economia. Ci vuole tempo per coltivare le relazioni gratuite degli affetti familiari e dei 
legami di amicizia e parentela. Purtroppo in Occidente la cultura dominante tende a considerare 
l’individuo solo più funzionale alla società della produzione e dei consumi: maggiormente 
produttivo perché più disponibile alla mobilità e alla flessibilità degli orari, egli consuma, in 
percentuale, più di coloro che vivono in famiglia. 
3. Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza. Creato a immagine e 
somiglianza di Dio (Gen 1,26), l’uomo, come Dio, lavora e riposa. Il tempo sereno del riposo e 
gioioso della festa è anche lo spazio per rendere grazie a Dio, creatore e salvatore. Sospendendo il 
lavoro, gli uomini ricordano e sperimentano che all’origine della loro attività lavorativa vi è l’azione 
creativa di Dio. La creatività umana affonda le sue radici nel Dio creatore: solo Lui crea dal nulla. 
Riposando in Dio, gli uomini ritrovano anche la giusta misura del loro lavoro rispetto alla relazione 
con il prossimo. L’attività lavorativa è a servizio dei legami più profondi che Dio ha voluto per la 
creatura umana. Il pane guadagnato lavorando non è solo per se stessi, ma dona sostentamento 
agli altri con cui si vive. Tramite il lavoro i coniugi nutrono la loro relazione e la vita dei loro figli. Il 
lavoro, inoltre, è anche l’atto di giustizia con cui le persone partecipano al bene della società e 
contribuiscono al bene comune. Tempo di gratuità per le relazioni interpersonali e sociali, il riposo 
lavorativo è un’occasione propizia per alimentare gli affetti familiari, nonché per stringere legami 
di amicizia con altre famiglie. Di fatto, gli odierni ritmi di lavoro dettati dall’economia dei consumi 
limitano sino quasi ad annullare, specie per certe professioni, gli spazi della vita comune, 
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soprattutto in famiglia. Le condizioni attuali di vita sembrano smentire ciò che sino a qualche 
tempo fa si immaginava. Ci si aspettava che il progresso tecnologico avrebbe aumentato il tempo 
libero. I frenetici ritmi lavorativi, i viaggi per recarsi al lavoro e tornare a casa, riducono 
drasticamente lo spazio di confronto e condivisione tra i coniugi e la possibilità di stare coi figli. Tra 
le sfide più ardue dei paesi economicamente sviluppati, vi è quella di equilibrare i tempi della 
famiglia con quelli del lavoro. Invece, il compito difficile dei paesi in via di sviluppo è quello di 
aumentare la produttività senza perdere la ricchezza dei rapporti umani, familiari e comunitari, 
risolvere e conciliare il rapporto famiglia-lavoro nel contesto delle migrazioni esterne come pure 
interne nello steso paese. 
4. Dio li benedisse…. Dal racconto della creazione emerge una stretta connessione tra l’amore 
coniugale e l’attività lavorativa: la benedizione di Dio, infatti, riguarda la fecondità della coppia e il 
dominio sulla terra. La duplice benedizione invita a riconoscere la bontà della vita familiare e della 
vita lavorativa. Incoraggia perciò a trovare modo di vivere in modo equilibrato e armonico la 
famiglia e il lavoro. Non mancano oggi tentativi che vanno in questa direzione come, per esempio, 
laddove è possibile e opportuno, l’orario part-time di lavoro o i permessi e i congedi compatibili 
con i doveri lavorativi, ma corrispondenti ai bisogni della famiglia. Anche la flessibilità degli orari 
può favorire il giusto equilibrio tra le esigenze familiari, legate soprattutto alla cura dei figli, e 
quelle del lavoro. 
La benedizione è data ai coniugi affinché siano fecondi e traggano frutto dalla fecondità della 
terra. La famiglia, benedetta da Dio, è chiamata a riconoscere i doni che da Dio riceve. Un modo 
concreto per far memoria dell’azione benefica di Dio, origine di ogni bene, è la preghiera di 
benedizione che la famiglia recita ai pasti. Il raccogliersi insieme per lodare Dio e ringraziarlo del 
cibo è un gesto tanto semplice quanto profondo: è l’espressione della gratitudine al Padre dei cieli 
che provvede ai suoi figli sulla terra, elargendo loro la grazia di amarsi e il pane per vivere. 
 
E. Ascolto del Magistero 
Non soltanto il lavoro, ma lo stesso riposo festivo costituisce un diritto fondamentale e insieme un bene indispensabile 
per gli individui e le loro famiglie: è quanto asserito dall’esortazione postsinodale Sacramentum caritatis. L’uomo e la 
donna valgono più del loro lavoro: essi sono fatti per la comunione e per l’incontro. La domenica si configura pertanto 
non già come un intervallo alla fatica da riempire con attività frenetiche o esperienze stravaganti, bensì come il giorno 
del riposo che apre all’incontro, fa riscoprire l’altro, consente di dedicare tempo alle relazioni in famiglia e con gli amici 
e alla preghiera. 
Il senso del riposo e del lavoro È particolarmente urgente in questo nostro tempo ricordare che il 
giorno del Signore è anche il giorno del riposo dal lavoro. Ci auguriamo vivamente che esso sia 
riconosciuto come tale anche dalla società civile, così che sia possibile essere liberi dalle attività 
lavorative, senza venire per questo penalizzati. I cristiani, infatti, non senza rapporto con il 
significato del sabato nella tradizione ebraica, hanno visto nel giorno del Signore anche il giorno 
del riposo dalla fatica quotidiana. Ciò ha un suo preciso senso, perché costituisce una 
relativizzazione del lavoro, che viene finalizzato all’uomo: il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il 
lavoro. È facile intuire la tutela che da ciò viene offerta all’uomo stesso, che risulta così 
emancipato da una possibile forma di schiavitù. Come ho avuto modo di affermare, «il lavoro 
riveste primaria importanza per la realizzazione dell’uomo e per lo sviluppo della società, e per 
questo occorre che esso sia sempre organizzato e svolto nel pieno rispetto dell’umana dignità e al 
servizio del bene comune. Al tempo stesso, è indispensabile che l’uomo non si lasci asservire dal 
lavoro, che non lo idolatri, pretendendo di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita». È 
nel giorno consacrato a Dio che l’uomo comprende il senso della sua esistenza ed anche 
dell’attività lavorativa.  [SACRAMENTUM CARITATIS, 74] 
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F. L’esempio di Francesco 
 
Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
 
tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione. 
Ad te solo, Altissimo, se konfano 
et nullu homo ène dignu te mentovare. 
 
Laudato sie mi’ Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo qual è iorno et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore, 
de te, Altissimo, porta significatione. 
 
Laudato si’ mi’ Signore, per sora luna e le stelle, 
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle. 
 
Laudato si’ mi’ Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 
 
Laudato si’ mi’ Signore, per sor aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 
 
Laudato si’ mi Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte, 
et ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 
 
Laudato si’ mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 
 
Laudato si’ mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore, 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 
 
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 
 
Laudato si’ mi’ Signore per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare. 
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali, 
beati quelli ke trovarà ne le tue santissime voluntati, 
ka la morte secunda no 'l farrà male. 
 
Laudate et benedicete mi’ Signore' et ringratiate 
et serviateli cun grande humilitate 
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Per S. Francesco il lavoro è dono e lavorare è grazia. Il lavoro di ogni giorno è non solo mezzo di 
sostentamento, ma occasione di servizio a Dio e al prossimo e via per sviluppare la propria 
personalità. Nella convinzione che il lavoro è un diritto ed un dovere e che ogni forma di 
occupazione merita rispetto, i fratelli si impegnino a collaborare affinché tutti abbiano la 
possibilità di lavorare e i processi lavorativi siano sempre più umani.  
Lo svago e la ricreazione hanno un valore proprio e sono necessari allo sviluppo della persona. I 
francescani secolari curino una equilibrata relazione tra lavoro e riposo e si adoperino per 
realizzare forme qualificate di occupazione nel tempo libero*). *) Cfr. Gaudium et Spes 67; Laborem Exercens, 16 ss.   
[COSTITUZIONI OFS, 21] 

 

 
G. Domande per il dialogo di coppia e in gruppo 
 
 
DOMANDE PER LA COPPIA 
1. Ci sentiamo realizzati nella nostra attività lavorativa? 
2. Ci confrontiamo sulle nostre esperienze di lavoro? 
3. L’esercizio della professione entra in conflitto con i nostri legami coniugali e familiari? 
4. Abbiamo l’abitudine di pregare ai pasti? Che significato diamo alla benedizione del cibo? 
 
 
DOMANDE PER IL GRUPPO FAMILIARE E LA FRATERNITÀ 
1. Nelle nostre comunità cristiane vi è attenzione ai problemi del lavoro e dell’economia? 
2. Nella Caritas in veritate Benedetto XVI parla di condizioni per un «lavoro decente» (CV 63): in 
che modo possiamo impegnarci per garantire a tutti gli uomini un lavoro dignitoso? 
3. La flessibilità nel campo del lavoro costituisce un'opportunità o un danno? 
4. Quali forme di idolatria del lavoro sono presenti nella società in cui viviamo? 
5. Oggi che significato hanno ancora i diritti di chi lavora di fronte al fatto che di lavoro ce n’è 
sempre meno ed è sempre più precario? 
 
 
H. Un impegno per la vita familiare e sociale 
 
I. Preghiere spontanee. Padre Nostro 
 
L. Canto finale 
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4. IL LAVORO SFIDA PER LA FAMIGLIA 
 
 
A. Canto e saluto iniziale 
 
B. Invocazione dello Spirito Santo 
 
C. Lettura della Parola di Dio 
 
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece 
germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al 
giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si 
divideva e formava quattro corsi. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse (Gen 2,8-10.15). 
 
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non 
devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e 
cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai 
alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,17-19). 
 
D. Catechesi biblica 
1. Il Signore Dio piantò un giardino in Eden. Il giardino in Eden è un dono che viene dalle mani di 
Dio, un luogo splendido, ricco dell’acqua che irriga tutto il mondo. Il primo compito che Dio affida 
all’uomo dopo averlo creato è di lavorare nel suo giardino, coltivandolo e custodendolo. L’alito di 
vita che Dio ha infuso nell’umanità, la arricchisce di creatività e di forza, di genialità e di vigore, 
affinché sia in grado di collaborare all’opera della sua creazione. Dio non è geloso della sua opera, 
ma la mette a disposizione degli uomini, senza alcuna diffidenza e con grande generosità. Non solo 
Egli affida alla loro cura ogni altra sua creatura, ma fa dono agli uomini dello spirito affinché essi 
partecipino attivamente alla sua creazione, plasmandola secondo il suo disegno. Lo spirito è la 
risorsa che Dio ha posto nella creatura umana affinché si prenda cura, per Lui e con Lui, dell’intero 
creato. Gli uomini non sono stati creati, come sostenevano alcune religioni dell’Antico Oriente, per 
sostituire il lavoro degli dèi o per essere i loro schiavi nei servizi più umili. L’umanità è stata voluta 
da Dio per prendersi cura della natura creata collaborando attivamente alla sua opera creativa. 
Nella tradizione biblica il lavoro manuale gode di grande considerazione e nelle scuole rabbiniche è 
abbinato allo studio. Oggi a fronte di un crescente disprezzo per alcuni tipi di professioni, 
specialmente artigianali, è quanto mai opportuno riscoprire la dignità del lavoro manuale. La 
custodia e la coltivazione del giardino terrestre affidato da Dio all’umanità non riguarda solo la 
mente e il cuore, ma impiega anche le mani. Il lavoro agricolo e la produzione artigianale e 
industriale rimangono due capisaldi del lavoro attraverso cui gli uomini contribuiscono allo 
sviluppo di ciascuna persona e della società intera. Come dice la Laborem Exercens, 9: «Il lavoro è 
un bene dell’uomo – è un bene della sua umanità – perché mediante il lavoro l’uomo non solo 
trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed 
anzi, in un certo senso, “diventa più uomo”». 
2. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden. Non solo Dio pianta un giardino, ma 
vi pone ad abitare l’uomo. Il giardino terrestre è donato agli uomini affinché vivano in comunione 
tra di loro e, lavorando, si prendano reciprocamente cura della loro vita. Il lavoro non è una 
punizione 
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divina, come s’immaginava nei miti antichi, né condizione di schiavitù, come si pensava nella 
cultura greco-romana: è piuttosto un’attività costitutiva di ogni essere umano. Il mondo attende 
che gli uomini si mettano al lavoro. Hanno la possibilità e la responsabilità di attuare nel mondo 
creato il disegno di Dio Creatore. In questa luce, il lavoro è una forma con cui l’uomo vive la sua 
relazione e la sua fedeltà a Dio. 
Il lavoro non è quindi il fine della vita: esso conserva la sua giusta misura di mezzo. Il fine è la 
comunione e la corresponsabilità degli uomini con il loro Creatore. Se il lavoro diventa un fine, 
l’idolatria del lavoro prenderebbe il posto della collaborazione richiesta da Dio agli uomini. Ad essi 
non è semplicemente chiesto di lavorare, ma di «lavorare custodendo e coltivando» la creazione 
divina. L’uomo non lavora in proprio, ma collabora all’opera di Dio. La sua collaborazione, peraltro, 
è attiva e responsabile, cosicché egli, rifuggendo la pigrizia ed esercitando la laboriosità, 
«custodisce e coltiva» la terra «lavorando». Il lavoro previsto per l’uomo nel giardino di Eden è 
quello del contadino, consistente principalmente nell’aver cura della terra affinché il seme in essa 
sparso sprigioni tutta la sua fertilità, dando frutto in abbondanza. Promuovere la creazione senza 
stravolgerla, far tesoro delle leggi inscritte nella natura, porsi al servizio dell’umanità, di ogni uomo 
e donna creati a immagine e somiglianza di Dio, operare per liberarli da ogni forma di schiavitù, 
anche lavorativa: sono alcuni dei compiti assegnati all’uomo affinché contribuisca a fare 
dell’umanità un’unica grande famiglia. 
3. Perché lo coltivasse e lo custodisse. Mentre nel primo racconto di creazione (Gen 1) si prospetta 
all’uomo di dominare sugli animali e di soggiogare la terra, nel secondo racconto (Gen 2) si allude 
piuttosto alla semina e alla coltivazione. E se nel primo racconto non si intende un dominio 
dispotico, quanto piuttosto la generosa signoria del sovrano che saggiamente ed equamente 
ricerca il bene del suo popolo, nel secondo si rimanda alla pazienza e alla speranza, nell’attesa dei 
frutti. Nel tempo dell’attesa, all’uomo è chiesta la virtù della fedeltà, simile a quella richiesta a 
coloro che, in Israele, prestavano servizio religioso nel tempio. La laboriosità dell’uomo esige 
inoltre l’umiltà del contadino che osserva la terra per indovinare come meglio coltivarla, come 
pure la modestia del falegname che lavora il legno rispettando le sue venature. Il giusto 
sfruttamento delle risorse terrestri implica la salvaguardia del creato e la solidarietà con le future 
generazioni. Una massima indiana insegna che «non dovremmo mai pensare di aver ereditato la 
terra dei nostri padri ma di averla presa in prestito dai nostri figli». Il compito di custodire la terra 
esige il rispetto della natura, nel riconoscimento dell’ordine voluto dal suo Creatore. In tal modo, il 
lavoro umano sfugge alla tentazione di dilapidare le ricchezze e deturpare la bellezza del pianeta 
terra, rendendolo invece, secondo il sogno di Dio, il giardino della convivenza e della convivialità 
della famiglia umana, benedetta dal Padre dei cieli. 
4. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane. Il rischio che il lavoro divenga un idolo vale anche 
per la famiglia. Ciò accade quando l’attività lavorativa detiene il primato assoluto rispetto alle 
relazioni familiari, quando entrambi i coniugi vengono abbagliati dal profitto economico e 
ripongono la loro felicità nel solo benessere materiale. Il rischio dei lavoratori, in ogni epoca, è di 
dimenticarsi di Dio, lasciandosi completamente assorbire dalle occupazioni mondane, nella 
convinzione che in esse si trovi l’appagamento di ogni desiderio. Il giusto equilibrio lavorativo, 
capace di evitare queste derive, richiede il discernimento familiare circa le scelte domestiche e 
professionali. A tal riguardo appare ingiusto il principio che delega solo alla donna il lavoro 
domestico e la cura della casa: tutta la famiglia deve essere coinvolta in tale impegno secondo 
un’equa distribuzione dei compiti. Per quanto concerne, invece, l’attività professionale, è certo 
opportuno che i coniugi si accordino nell’evitare assenze troppo prolungate dalla famiglia. 
Purtroppo la necessità di provvedere al sostentamento della famiglia troppo spesso non lascia ai 
coniugi la possibilità di scegliere con saggezza ed armonia. La trascuratezza della vita religiosa e 



 

   20 

familiare contravviene al comandamento dell’amore verso Dio e verso il prossimo, che Gesù ha 
indicato come il primo e il più grande (cf Mc 12,28-31). Riconoscere il suo amore di Padre con tutti 
i suoi doni, vivere in tale orizzonte è ciò che Dio desidera per ogni famiglia umana. Riconoscere 
l’amore del Padre che è nei cieli e viverlo sulla terra è la vocazione propria di ogni famiglia. La 
fatica è parte integrante del lavoro. Nell’attuale epoca del «tutto e subito», l’educazione a lavorare 
«sudando» risulta provvidenziale. La condizione della vita sulla terra, solo provvisoria e sempre 
precaria, contempla anche per la famiglia fatica e dolore, soprattutto per quanto riguarda il lavoro 
da compiere per sostentarsi. La fatica lavorativa trova, però, senso e sollievo quando viene assunta 
non per il proprio egoistico arricchimento, bensì per condividere le risorse di vita, dentro e fuori la 
famiglia, specialmente con i più poveri, nella logica della destinazione universale dei beni. 
Talora i genitori eccedono nell’evitare ogni fatica ai figli. Essi non devono dimenticare che la 
famiglia è la prima scuola di lavoro, dove s’impara ad essere responsabili per sé e per gli altri 
dell’ambiente comune di vita. La vita familiare, con le sue incombenze domestiche, insegna ad 
apprezzare la fatica e a irrobustire la volontà in vista del benessere comune e del bene reciproco. 
 
E. Ascolto del Magistero 
Il cristiano riconosce il valore del lavoro, ma sa vedere in esso anche le deformazioni introdotte dal peccato. La famiglia 
cristiana per questo accoglie il lavoro come una provvidenza per la sua vita e la vita dei suoi familiari. Ma evita di fare 
del lavoro un valore assoluto e considera questa tendenza, oggi tanto diffusa, come una delle tentazioni idolatriche 
dell’epoca. Non si limita ad affermare un diverso convincimento. Essa imposta la sua vita in modo che risalti una 
priorità alternativa. Fa sua la preoccupazione di Laborem Exercens, affinché nel «lavoro, mediante il quale la materia 
viene nobilitata, l’uomo stesso non subisca una diminuzione della propria dignità». 
 
Lavoro: un bene per la persona e la sua dignità Eppure, con tutta questa fatica – e forse, in un 
certo senso, a causa di essa – il lavoro è un bene dell’uomo. Se questo bene comporta il segno di 
un «bonum arduum», secondo la terminologia di San Tommaso, ciò non toglie che, come tale, esso 
sia un bene dell’uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «degno», cioè 
corrispondente alla dignità dell’uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. Volendo 
meglio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi prima di tutto 
questa verità. […] Senza questa considerazione non si può comprendere il significato della virtù 
della laboriosità, più particolarmente non si può comprendere perché la laboriosità dovrebbe 
essere una virtù: infatti, la virtù, come attitudine morale, è ciò per cui l’uomo diventa buono in 
quanto uomo. Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta preoccupazione, affinché nel 
lavoro, mediante il quale la materia viene nobilitata, l’uomo stesso non subisca una diminuzione 
della propria dignità. E noto, ancora, che è possibile usare variamente il lavoro contro l’uomo, che 
si può punire l’uomo col sistema del lavoro forzato nei lager, che si può fare del lavoro un mezzo di 
oppressione dell’uomo, che infine si può in vari modi sfruttare il lavoro umano, cioè l’uomo del 
lavoro. Tutto ciò depone in favore dell’obbligo morale di unire la laboriosità come virtù con 
l’ordine sociale del lavoro, che permetterà all’uomo di «diventare più uomo» nel lavoro, e non già 
di degradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, almeno fino a un certo 
grado, é inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e soggettività, che gli sono proprie. 
[LABOREM EXERCENS, 9] 
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F. L’esempio di Francesco 
 
 
Dal Testamento di san Francesco 
E io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare, e tutti gli altri frati voglio che lavorino di lavoro 
quale si conviene all’onestà. Coloro che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la 
ricompensa del lavoro, ma per dare l’esempio e tener lontano l’ozio. Quando poi non ci fosse 
data la ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore chiedendo l’elemosina di 
porta in porta. [FF 119-120] 
 
 
 
G. Domande per il dialogo di coppia e in gruppo 
 
 
DOMANDE PER LA COPPIA 
1. Sappiamo sostenerci nelle nostre rispettive fatiche professionali? 
2. Ricerchiamo con interesse occasioni in cui svolgere insieme un lavoro manuale? 
3. I nostri figli comprendono la fatica del lavoro e il valore dei soldi guadagnati con l’impegno e la 
fatica? 
4. Sappiamo condividere i proventi del nostro lavoro anche con i poveri? 
 
 
DOMANDE PER IL GRUPPO FAMILIARE E LA FRATERNITÀ 
1. Come la crisi economica incide sulla vita delle nostre famiglie? 
2. Nelle nostre comunità cristiane ci si preoccupa per quanti sono disoccupati, oppure svolgono un 
lavoro precario, poco retribuito o insalubre? 
3. Quali scelte concrete può fare la famiglia per educare i più piccoli alla «salvaguardia del 
creato»? 
4. Esistono ancora forme di schiavitù nel mondo lavorativo? Come vincerle, affrontarle e superarle? 
 
 
H. Un impegno per la vita familiare e sociale 
 
I. Preghiere spontanee. Padre Nostro 
 
L. Canto finale 
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5. LA FESTA TEMPO PER LA FAMIGLIA, PER IL SIGNORE, PER LA 
COMUNITÀ 

 
 
A. Canto e saluto iniziale 
 
B. Invocazione dello Spirito Santo 
 
C. Lettura della Parola di Dio 
 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il 
sabato in  onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua 
schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la 
terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato 
e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 
 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta 
l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai 
quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai.  
Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua 
casa e sulle tue porte. Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e 
Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non 
hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai  
saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. Temerai 
il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. (Dt 6, 4-13) 
 
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le 
spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: 
«Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il 
sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai 
sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il 
sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato» (Mc 2,23-28). 

 
Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un 
senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e 
avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di 
ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con 
letizia e semplicità di cuore, (At 2, 42-46) 

 
 
D. Catechesi biblica 
 
1. Il settimo giorno della creazione. L’uomo moderno ha creato il tempo libero e ha perso il senso 
della festa. Bisogna ricuperare il senso della festa, e in particolare della domenica, come «un 
tempo per l’uomo», anzi un «tempo per la famiglia». Ritrovare il cuore della festa è decisivo anche 
per umanizzare il lavoro, per dargli un significato che non lo riduca a essere una risposta al 
bisogno, ma lo apra alla relazione e alla condivisione: con la comunità, con il prossimo e con Dio. Il 
settimo giorno è per i cristiani il «giorno del Signore», perché celebra il Risorto presente e vivo 
nella comunità cristiana, nella famiglia e nella vita personale. È la pasqua settimanale. La domenica 
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non rompe la continuità con il sabato ebraico, bensì lo porta a compimento. Per capire la 
singolarità della domenica cristiana è necessario perciò riferirsi al senso del comandamento del 
sabato. Per santificare la festa, secondo il comandamento, il popolo di Dio deve dedicare un tempo 
riservato a Dio e all’uomo. Nell’Antico Testamento c’è un forte intreccio, tra il settimo giorno della 
creazione e la legge di santificare il sabato. Il comandamento del sabato, che riserva un tempo per 
Dio, custodisce anche la sua intenzione di creare un tempo per l’uomo Il culto e la festa danno così 
senso al tempo umano. 
Attraverso il culto, il tempo mette l’uomo in comunione con Dio e Dio entra nella storia dell’uomo. 
Il settimo giorno custodisce il tempo dell’uomo, il suo spazio di gratuità e relazione. 
La festa come «tempo libero» è vissuta oggi nel quadro del «fine settimana» che tende a dilatarsi 
sempre più e assume tratti di dispersione e di evasione. Il tempo del week-end, particolarmente 
concitato, soffoca lo spazio della domenica. Invece del riposo, si privilegia il divertimento, la fuga 
dalle città, e ciò influisce sulla famiglia, soprattutto se ha figli adolescenti e giovani. Essa fatica a 
trovare un momento domestico di serenità e di vicinanza. La domenica perde la dimensione 
familiare: è vissuta più come un tempo «individuale» che come uno spazio «comune». Il tempo 
libero diventa sovente un giorno «mobile» e corre il rischio di non essere più un giorno «fisso» per 
adattarsi alle esigenze del lavoro e della sua organizzazione. Non si riposa solo per ritornare al 
lavoro, ma per fare festa. È quanto mai opportuno che le famiglie riscoprano la festa come luogo 
dell’incontro con Dio e della prossimità reciproca, creando l’atmosfera familiare soprattutto 
quando i figli sono piccoli. Il clima vissuto nei primi anni della casa natale rimane iscritto per 
sempre nella memoria dell’uomo. Anche i gesti della fede nel giorno di domenica e nelle festività 
annuali dovranno segnare la vita della famiglia, dentro casa e nella partecipazione alla vita della 
comunità. «Non è tanto Israele che ha custodito il sabato, – è stato detto – ma è il sabato che ha 
custodito Israele». Così, anche la domenica cristiana custodisce la famiglia e la comunità cristiana 
che la celebra, perché apre all’incontro con il mistero santo di Dio e rinnova le relazioni familiari. 
 
2. Il comandamento di santificare il sabato. Il terzo comando del decalogo ricorda la liberazione 
dall’Egitto, il dono della libertà che costituisce Israele come popolo. È un «segno perenne» 
dell’alleanza tra Dio e l’uomo, a cui partecipa ogni esistenza, persino la vita animale. Vi prende 
parte anche la terra (che ha il suo riposo nel settimo anno) e tutta la creazione (il giubileo, il 
sabato degli anni) (Lv 25,1-7 e 8-55). Il sabato del decalogo ha perciò un significato sociale e 
liberante. Il comandamento non viene motivato solo con l’opera creatrice, ma anche con l’azione 
redentrice: «Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto 
uscire… Il Signore tuo Dio ti ordina di fare il giorno del sabato» (Dt 5,15). Opera della creazione e 
memoriale della liberazione si tengono per mano. «Fare il sabato» significa compiere un «esodo» 
per la libertà dell’uomo, passando dalla «schiavitù» al «servizio». Per sei giorni l’uomo servirà 
faticando, ma il settimo cesserà il lavoro servile affinché possa servire nella gratitudine e nella 
lode. Il sabato dunque strappa dal servizio/schiavitù per introdurre nel servizio/libertà. 
Nella Liturgia c’è una stupenda preghiera (Preghiera sulle offerte della XX Domenica) che ci può 
aiutare a ritrovare la festa come compimento del lavoro dell’uomo: «Accogli, Signore, i nostri doni, 
in questo misterioso incontro fra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci 
hai dato, e tu donaci in cambio te stesso». Il testo invoca il prodigioso incontro tra la nostra 
povertà e la grandezza di Dio. Questo scambio si realizza nell’incontro tra il lavoro e la festa, tra la 
dimensione «produttiva» e la dimensione «gratuita» della vita. In casa e nella comunità cristiana, 
la famiglia sperimenta la gioia di trasformare la vita di tutti i giorni in liturgia vivente. Nella 
preghiera in casa, la coppia prepara e irradia la celebrazione liturgica festiva. Se i figli vedono i 
genitori pregare prima di loro e con loro, impareranno a pregare nella comunità ecclesiale. 
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La libertà cristiana consiste nella liberazione dell’uomo dal lavoro e nel lavoro, affinché sia libero 
per Dio e per gli altri. L’uomo e la donna, ma soprattutto la famiglia, devono iscrivere nel loro stile 
di vita il senso della festa, in modo da vivere non solo come soggetti nel bisogno, ma come 
comunità dell’incontro. 
L’incontro con Dio e con l’altro è il cuore della festa. La mensa della domenica, in casa e con la 
comunità, è diversa da quella di ogni giorno: quella di ciascun giorno serve per sopravvivere, 
quella della domenica per vivere la gioia dell’incontro. La mensa festiva è tempo per Dio, spazio 
per l’ascolto e la comunione, disponibilità per il culto e la carità. La celebrazione e il servizio sono 
le due forme fondamentali della legge, con le quali si onora Dio e si accoglie il suo dono di amore: 
nel culto Dio ci comunica gratuitamente la sua carità; nel servizio il dono ricevuto diventa amore 
condiviso e vissuto con gli altri. Il dies Domini deve diventare anche un dies hominis! Se la famiglia 
si accosta in questo modo alla festa, potrà viverla come il giorno «del Signore». 
 
3. Gesù «signore» del sabato. Nei confronti del sabato Gesù si muove in una triplice prospettiva. 
Anzitutto, Gesù conferma la venerazione per il comandamento del sabato: al di là della pratica 
legalistica dei farisei, Gesù riconosce, vive e raccomanda il significato del sabato. L’episodio delle 
spighe strappate in giorno di sabato interpreta la Legge alla luce della volontà di Dio: «Il sabato è 
fatto per l’uomo, non l’uomo per il sabato». Il sabato ha come fine la vita dell’uomo in pienezza 
(Mc 3,4; Mt 12,11-12). In secondo luogo: Gesù compie il senso del sabato, liberando l’uomo dal 
male. Il sabato è il vertice dell’opera di Dio e l’uomo è creato per il sabato autentico, cioè la 
comunione con Dio. La missione di Gesù si compie nell’offrire all’umanità la grazia di realizzare la 
sua vocazione, quella per cui Dio l’ha creata fin dall’origine. Ciò avviene soprattutto per coloro che 
sono feriti nel corpo e nell’anima: i malati, gli storpi, i ciechi, i peccatori. Il sabato è il giorno dei 
gesti di liberazione di Gesù. Infine, Gesù è il «Signore» del sabato. Rinnovando l’opera di creazione 
e liberazione dal male, Gesù rivela se stesso come la pienezza di vita, il fine del comandamento 
sabbatico. Gesù è Signore del sabato perché è il Figlio e, come Figlio, introduce nella pienezza del 
sabato. Per sperimentare la «presenza» del Signore risorto, la famiglia deve lasciarsi illuminare 
dall’eucaristia domenicale. La celebrazione della messa diventa il cuore vivo e pulsante del giorno 
del Signore, della sua presenza qui e oggi come Risorto. L’eucaristia ci fa approdare sulla sponda 
del mistero santo di Dio. 
 
4. Il «primo giorno della settimana». La domenica è la «memoria» della Pasqua di Gesù. Secondo 
la concorde testimonianza evangelica, Cristo è risorto il «primo giorno della settimana» (Mc 16,2-
9; Mt 28,1; Lc 24,1; Gv 20,1). In questo giorno si sono compiuti tutti gli eventi sui quali si fonda la 
fede cristiana: la risurrezione di Gesù, le apparizioni pasquali, l’effusione dello Spirito. I cristiani 
delle origini hanno ripreso il ritmo settimanale ebraico ma, a partire dalla risurrezione, hanno dato 
un’importanza fondamentale al «primo giorno dopo il sabato» (Lc 24,1). Partecipando alla messa, 
la famiglia dedica spazio e tempo, offre energie e risorse, impara che la vita non è fatta di soli 
bisogni da esaudire, ma di relazioni da costruire. La gratuità dell’eucaristia domenicale richiede 
che la famiglia partecipi alla memoria della pasqua di Gesù. Nella messa la famiglia si alimenta alla 
mensa della parola e del pane, che dà sapore e senso alle parole e al cibo condivisi alla tavola di 
casa. Fin da piccoli i figli vanno educati all’ascolto della parola, riprendendo in casa ciò che si è 
ascoltato nella comunità. Ciò consentirà loro di scoprire la domenica come «giorno del Signore». 
L’incontro con Gesù risorto, al centro della domenica, deve alimentarsi alla memoria di Gesù, al 
racconto del Vangelo, alla realtà del pane spezzato e del corpo donato. La memoria del Crocifisso 
risorto segna la differenza della domenica dal tempo libero: se non incontriamo Lui, la festa non 
avviene, la comunione è solo un sentimento, la carità si riduce a un gesto di solidarietà, che però 
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non costruisce la comunità cristiana e non educa alla missione. Mentre ci introduce al cuore di Dio, 
l’eucaristia della domenica fa la famiglia e la famiglia, nella comunità cristiana, fa in qualche modo 
l’Eucaristia. 
 
5. Giorno della comunione. Il giorno del Signore fa vivere la festa come tempo per gli altri, giorno 
della comunione e della missione. L’eucaristia è memoria del gesto di Gesù: questo è il corpo 
donato, questo è il sangue versato per voi e per tutti. Il «per voi e per tutti» lega strettamente la 
vita fraterna (per voi) e l’apertura a tutti (per la moltitudine). Nella congiunzione «e» sta tutta la 
forza della missione evangelizzatrice della famiglia e della comunità: è donato a noi affinché sia 
per tutti. La chiesa che nasce dall’eucaristia domenicale è aperta a tutti. La prima forma della 
missione è di costruire la comunione tra i credenti, di fare della comunità una famiglia di famiglie. 
Nella parrocchia le famiglie, che sono «chiesa domestica», fanno sì che la comunità parrocchiale 
sia una chiesa tra le case della gente. La vita quotidiana, col ritmo di lavoro e festa, consente al 
mondo di entrare nella casa e apre la casa al mondo. D’altra parte, la comunità cristiana deve 
prendersi cura delle famiglie, sottraendole alla tentazione di rinchiudersi nel loro «appartamento» 
e aprendole ai cammini della fede. Nella famiglia la vita è trasmessa come dono e promessa; in 
parrocchia la promessa contenuta nel dono della vita viene accolta e alimentata. Il giorno del 
Signore diventa giorno della Chiesa quando aiuta a sperimentare la bellezza di una domenica 
vissuta assieme, evitando la banalità di un fine settimana consumistico, per realizzare talvolta 
anche esperienze di comunione fraterna tra le famiglie. 
 
6. Giorno della carità. Il giorno del Signore come dies ecclesiae diventa giorno della carità. La 
chiesa che si alimenta all’eucaristia domenicale è la comunità a servizio di tutti. La famiglia, anche 
se non da sola, è la rete in cui si trasmette questo servizio. 
Questo è il criterio del servizio nella comunità: chi vuol essere il più grande si faccia piccolo (vostro 
servitore), e chi vuol essere il primo si dedichi ai poveri e ai piccoli (servo di tutti). Il servizio della 
carità è un tratto caratterizzante della domenica cristiana. Alcuni tempi liturgici (l’Avvento e 
soprattutto la Quaresima) lo propongono come un compito essenziale delle famiglie e della 
comunità. La domenica diventa così il «giorno della carità». Il servizio della carità esprime il 
desiderio della comunione con Dio e tra i fratelli. La famiglia, lungo la settimana, viene incontro ai 
bisogni di ogni giorno, ma la vita familiare non può fermarsi a dare cose e a eseguire impegni: deve 
far crescere il legame tra le persone, la vita buona nella fede e nella carità. Senza un’esperienza di 
servizio in casa, senza pratica dell’aiuto reciproco e la partecipazione alle fatiche comuni, 
difficilmente nasce un cuore capace di amore. Nella famiglia i figli sperimentano giorno dopo 
giorno l’instancabile dedizione dei genitori e il loro umile servizio, apprendendo dal loro esempio il 
segreto dell’amore. Quando nella comunità parrocchiale i ragazzi e i giovani dovranno allargare 
l’orizzonte della carità alle altre persone, potranno condividere l’esperienza di amore e di servizio 
imparata in casa. L’insegnamento pratico della carità, soprattutto nelle famiglie con un unico figlio, 
dovrà subito aprirsi a piccole o grandi forme di servizio agli altri. 
 
7. Giorno dell’invio in missione. La dimensione missionaria della chiesa è al centro dell’eucaristia 
domenicale e apre le porte della vita di famiglia al mondo. La comunità domenicale è per 
definizione comunità missionaria. La famiglia è chiamata ad evangelizzare in modo proprio e 
insostituibile: al suo interno, nel suo ambiente (vicini, amici, parenti), nella comunità ecclesiale, 
nella società. La comunità eucaristica allargherà il suo sguardo a un orizzonte universale, 
assumendo la sollecitudine di Paolo per tutte le chiese. Se la missio ad gentes è l’orizzonte della 
missione per la chiesa, anche la chiesa locale è, sul proprio territorio, inviata ad annunciare il 
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Vangelo. L’educazione all’accoglienza degli altri, del diverso, dell’immigrato, dovrà partire dalle 
famiglie e ricevere un impulso dalla comunità. Prima ancora, è in famiglia che, non di rado, nasce 
l’intuizione di una vita spesa per gli altri, dedicata alla missione e all’impegno nel mondo. In molte 
famiglie cristiane, con una forte esperienza di umanità e di amore, e con la frequenza all’eucaristia 
domenicale, sono sbocciate splendide storie di vocazione per il servizio nella società, per 
l’impegno nel volontariato, per la testimonianza nella politica, per la missione negli altri paesi del 
mondo. La relazione tra domenica ed eucaristia, tra chiesa e missione, tra famiglia e servizio agli 
altri, richiede una rinnovata opera di introduzione all’essenziale della vita cristiana, che sproni a 
una nuova coscienza missionaria. 
 
 
E. L’esempio di Francesco 
 
Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose. 
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo, 
Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra. 
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi, 
Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero. 
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza, 
Tu sei umiltà, Tu sei pazienza, 
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine, 
Tu sei sicurezza, Tu sei quiete. 
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia, 
Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza. 
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine. 
Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore, 
Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio. 
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità. 
Tu sei tutta la nostra dolcezza, 
Tu sei la nostra vita eterna, 
grande e ammirabile Signore, 
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.  [FF 261] 
 
Nel nome del Signore. Tutti coloro che amano il Signore con tutto il cuore, tutta l'anima e la 
mente, con tutta la forza e amano i loro prossimi come se stessi, e hanno in odio i loro corpi con i 
loro vizi e peccati, e ricevono il corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, e fanno frutti 
degni di penitenza. 
Oh, come sono beati e benedetti quelli e quelle, quando fanno tali cose e perseverano in esse; 
perché riposerà su di essi lo Spirito del Signore, e farà presso di loro la sua abitazione e dimora; e 
sono figli del Padre celeste del quale compiono le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore 
nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando l'anima fedele si unisce al Signore nostro Gesù Cristo per 
virtù di Spirito Santo. Siamo suoi fratelli quando facciamo la volontà del Padre che è nei cieli. 
Siamo madri, quando lo portiamo nel cuore e nel corpo nostro per mezzo del divino amore e della 
pura e sincera coscienza, lo generiamo attraverso le opere sante, che devono risplendere 
agli altri in esempio. [FF 178/1, 178/2] 
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F. Domande per il dialogo di coppia e in gruppo 
 
 
DOMANDE PER LA COPPIA 
 
1. Per la Bibbia la festa è tempo di libertà interiore, di ascolto reciproco e di prossimità familiare: 
com’è l’atmosfera domestica nel giorno di domenica? 
2. Come sono sentiti nella nostra famiglia la domenica e l’incontro con il Signore risorto? 
3. L’esperienza della gratuità delle cose e del tempo, l’ascolto della Parola in casa e in chiesa, la 
mensa eucaristica condivisa, ci fanno vivere la domenica come pasqua settimanale? 
4. Quali gesti di servizio e di carità viviamo dentro casa durante la settimana? Quali impegni di 
carità suggeriamo per gli altri, soprattutto per i più bisognosi? 
 
 
DOMANDE PER IL GRUPPO FAMILIARE E LA FRATERNITÀ 
 
1. Quali esperienze propongono le comunità cristiane per vivere la domenica come un tempo per 
Dio e per gli altri? 
2. La parrocchia e le aggregazioni ecclesiali aiutano a «fare la domenica»: quali iniziative si 
possono mettere in atto? 
3. Nella società attuale che cosa impedisce di vivere la domenica come dies dominicus (giorno del 
Signore)? 
4. La carità è divenuta un’attenzione costante della vita parrocchiale? Le associazioni e istituzioni 
caritative (Caritas) sono espressione di tutta la comunità? 
5. Come le famiglie si aiutano nell’educare al valore di una vita spesa per gli altri, a suscitare 
vocazioni per la missione? 
 
 
G. Un impegno per la vita familiare e sociale 
 
H. Preghiere spontanee. Padre Nostro 
 
I. Canto finale 
 
 


